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petiacoli 

Caro direnare 
mollo opportunamente II 

suo giornale ha promosso 
un dibattito sull Università 
e In particolare su quelle che 
sono etate le conseguenze 
della legge 381 MI sembra 
che finalmente molti auto
revoli oollcghl si siano Irò-
vali d'accordo su considera-
aloni che alcuni di noi ebbe
ro a tare tln dal tempi del 
dibattito che accompagnò la 
tormulailone della legge 
Tornarvi sopra oggi può es
sere utile anche se non sem
bra che le forze politiche In
tendano cambiare rotta nel-
l'affrontare I problemi della 
scuola Italiana Né so I esito 
che potranno avere le propo
ste avanzate dalle commis
sioni che II ministero della 
Pubblica Istruitone ha crea
to per la ritorma del plani di 
studio, difficile del resto se
parare Il problema del curri-
culi da quello più generale 
delle strutture della ricerca 
e dell'Insegnamento 

A mio avviso II visto fon
damentale della legge 382, 
come anche degli altri Inter
venti In materia scolastica, è 
di essere stata una sanatoria 
senta precise scelte cultura
li, compiuta sotto pressioni 
corporative e sindacali Si è 
ridotto II problema dell'Uni
versità alla crescione di 'po
sti lavoro- sema affrontare 
problemi strutturali di ton
do e dimenticando di consi
derare l'Università come 
grande centro che deve ga
rantire il progresso della ri
cerca scientifica e alti livelli 
di qualificasene professio
nale 

SI è così privilegiata la via 
della sistemasene più rapi
da e più semplice possibile di 
quanti per un qualche moti
vo si trovavano già a •lavo
rarli nell'Università di qui 
la prassi aberrante delle 
istabllltiaalonti prima, poi 
del concorsi •riservati- che 
hanno di fallo escluso dal 
reclutamento 1 più giovani 

.studiosi Della tecnica poi 
Wel concorsi a cattedra tutti 
*WI sembra concordano nella 
critica dell'avvilente siste
ma del sorteggi che dere-
sponsablllssa Tcommlssorl e 
permeile l'Immissione nelle 
commissioni di docenti con 
scarso prestigio scientifico 
la legge ha voluto avvilire II 
mondo universitario Intro
ducendo un metodo che nes
suna categoria avrebbe mal 
accettalo per selezionare II 
proprio personale DI qui la 
richiesta, fatta propria an
che dalla commissione mi-
nlterlale per II riordinamen
to del corso di laurea in Filo
sofia, di tornare al sistema 
delle elezioni dirette da par
te di larghi corpi elettorali (è 
chiaro Intatti che la frantu
masene delle materie e del 
corpi elettorali ha crealo 
«molli corporativi ristrettis
simi sottraiti al controllo 
della più ampia comunità 
scientifica; SI dovrà anche 
(ornare «I concorso per sin
gole sedi universitarie, es
sendo evidente che I concor
renti debbono avere la possi
bilità di scegliere una o altra 
sede a seconda del propri in
teressi di ricerca e a seconda 
delle strutture che le diverse 
sedi offrono 

Per quanto attiene allo 
spropmltato aumento del 
posti di ruolo di professori di 
prima e seconda fascia la
mico Giuseppe Petronio ha 
giustamente parlalo di in
cremento patologico e 
chiunque abbia esperiensa 
della vita universitaria sa 
come questo aumento abbia 
da un lato dequalificato il 
corpo docente, dall auro 

Un dlifpno tratto dalla rivista «Politica ed economia» 

IL CASO E IL PROFESSORE 
La selezione dei concorsi non 
funziona. E il resto neppure 

Più che 
cattedre 

posti 
in piedi 

creato in molte sedi la spa' 
smodlea ricerca di allievi 

Ho accenna to al problema 
delle strutture qui la sola 
trovata della igge è stata la 
costituzione «sperimentale» 
del dipartimenti e molti prò* 
fessovi sono corsi a questa 
sperimentazione per procu 
rarsl il distintivo di pionieri 
In relatà, stando almeno al-
I esperienza delle facoltà 
umanistiche, si è (rateato ti 
più delle volte della creazio
ne di strutture meramente 
cartacee in cut convergono 
materie del tutto eterogenee 
e sema fissa dimora slpren-
da a Roma il Dipartimento 
di lingue e culture d Italia 
dalla latinità ali età contem
poranea dipartimento nel 
quale stando ai titolo pos
sono entrare studiosi di 
Plauto e di Montale di Cice
rone e di Benedetto Croce di 
Vlllgelmo e di Emilio Greco 
In altro dipartimento di sto
rta sono entrati professori di 
lingue, di magistero e non di 
lettere, storici dell arte di 
una facoltà e non dell altra 

Non vi è alcuna giustifi
cazione scientifica In accor
pamenti di questo tipo Fra 
I altro la creazione di dipar
timenti ha avuto come con 
sequenza ia destrufturazlo-
ne di antiche biblioteche, ac
corpamenti selvaggi di pa
trimoni librari cionell asso
luta carenza di personale e 
nella mancanza di stanzia
menti (il problema delle bi
blioteche come struttura 
deiJa ricerca non è stato mal 
preso in considerazione da 
alcuna forza politica o da ai 
cuna disposizione legislati
va) Per quanto concerne 1 
dtpartimenti mi pare altresì 
puramente demagogica la 
creazione di consigli di di
partimento chiamati a deci
dere sulle scelte di fondo per 
quanto attiene alla ricerca 
in questi consigli la presen
za insieme ai professori di 
tutti ! ricercatori fa si che 
scelte di capitale importan
za vengano affidate al gioco 
di maggioranze e minoranze 
In cui fptu giovani e quindi 
presumìbilmente meno 

avanzati nella ricerca posso
no determinare I settori e le 
metodologie delle ricerche 
compiute dal dipartimento 

Anche qui il criterio della 
competenza viene brutal
mente negato ripercorren
do l sentieri nefasti del do
cente unico si considerano 1 
ricercatori alla stregua del 
professori ordinari e si nega 
quella che deve essere la ca
ratteristica della vita uni
versttaria ove pare ovvio che 
i più giovani vengano via via 
maturando le loro compe
tenze sotto la guida di quan
ti hanno dato più ampia 
prova della loro capacita o 
hanno superato più com
plesse prove di reclutamen
to Non si può negare la 
struttura decisamente pira
midale della ricerca se non a 
patto di negarla e sottoporla 
a un gioco politico di scelte 
maggioritarie Come dire 
che a maggioranza si debba 
decidere come Impostare 
una ricerca storica, o se si 
debba perseguire la fissione 
o ia fusione nucleare 

Alla patologica crescita 
del corpo docente (a danno 
del più giovani poiché 11 nu
mero delle borse per l neo-
laureati è percentualmente 
inferiore ai numero del pro
fessori di ruolo) ha corrispo
sto una patologica crescita 
delle nuove Università crea
te tutte secondo schemi 
omogenei e tradizionali An
che qui è mancato un pro
getto culturale oste preferi
to seguire la strada delle 
pressioni locali, delle Pro
vince, del parlamentari Pa
rimenti non si è affrontato li 
problema urgente dei corsi 
di laurea specillatici (l'esem
plo di Agraria a Viterbo è 
pressoché unico, per i Beni 
culturali si è fatto poco e 
male) né si sono creati diplo
mi universitari di grado in
termedio di cui pure i pro
cessi produttivi e le attività 
professionali hanno grande 
bisogno 

Nel complesso si può dire 
che tutte le scelte compiute 
sono andate in senso contra
rlo ad una seria selezione 
tanto per II reciutamento 
quanto per la creazione di 
nuove zone di ricerca Si è 
seguita invece la via delle 
promozioni sul campo, del 
regimi assembleari nel frat
tempo anche le più solide 
strutture tradizionali si so
no indebolite, I finanzia
menti sono venuti dimi
nuendo, spesso I laboratori 
non hanno strumentazioni 
moderne, le biblioteche non 
acquistano più libri le ricer
che di livello specialistico 
sono penalizzate si cercano 
fantomatiche etichette per 
grandi progetti di cui non si 
verificano i risultati Lo Sta
to senza alcuna capacità 
progettuale incapace di 
operare seri controlli, senza 
interesse per II reale pro
gresso della ricerca ha fatto 
f-onte rapsodleamente a 
spinte corporative, Insensi
bile alle conseguenze che ne
cessariamente ne derivano 

Nel gennaio di quest anno 
Armando Petrucct poteva 
parlare su ^Università pro
getto» della "Situazione cre
scente di disagio e di rabbia 
impotente in cui mi sento 
più avviluppato' e con chia
rezza scriveva la sua «paii-
nodia sui temi della ricerca e 
deiia sperimentazione di 
pavimentate dei/ Università 
italiana e romana oggi' con 
molta franchezza è Imposst 
bile non condivedere le sue 
considerazioni 

Tullio Gregory 

La morte di Amatiti, 
anarchico, autore del 
«Salario della paura» 

PARIGI — Un accusa di omicidio molti mesi 
di carcere una emigrazione piena di stenti e 
poi un grande successo editoriale Georges Ar« 
naud l'autore di «Il salario della paura e mor
to a settantanni Era un personaggio magrls* 
simo con al collo sempre un foulard si autode
finiva un anarchico ed era stato perseguitato 
per aver aiutato i f In durante la guerra d'Alge
ria «Il salario della paura» era stato ispirato ad 
Arnaud dai due anni trascorsi in Sud America 
subito dopo la guerra 11 romanzo ha venduto 
milioni di copicin tutto il mondo ed è stato reso 
ancor più popolare dal film che nei stato tratto 
da Georges Clouzot Vite vendute- Interpreta
to da Yves Montana Arnaud era stato però 
dimenticato in questi ultimi anni e il suo nome 
e tornato nelle prime pagine dei giornali fran« 
cesi solo ora con ia morti 

La strage, che qualcuno 
si ostina a negare, fu 

conosciuta e divulgata 
subito. Lo conferma 
stasera su Raiuno un 

programma dedicato ai 
tanti italiani caduti 
prigionieri nel corso 
dell'ultima guerra, 

un milione e 300mila 
soldati macchiati da 

un sospetto infamante 

I fantasmi di Leopoli 
Accanto 

un soldato 
italiano 

catturato 
dai francesi 
in Tunisia 

In alto 
prigionieri 

italiani 
nel lager di 

Fallingbostel 
(Germania 

occidentale) 

Rivelazione o «scoop»? La parola conta 
poco Conta II fatto Sul piccolo schermo 
appare il volto di Fidia Gambetti Le mani 
dello scrittore, che fu prigioniero in Urss, 
sfogliano una vecchia annata di «L'Alba., 
giornale redatto dietro il filo spinato dai 
superstiti delPArmlr C è un titolo, c'è una 
corrispondenza, ci sono cifre, nomi di sol
dati e di ufficiali C è soprattutto il nome di 
una città Leopoli La strage, che tuttora 
qualcuno assurdamente nega fu conosciu
ta subito pubblicata con molti dettagli, e 
destò orrore ma non stupore, fra 1 nostri 
prigionieri «Conoscevamo già — dice so
briamente Gambetti — 11 comportamento 
dei tedeschi nei nostri confronti, durante 
la guerra» 

E, questa la sorpresa più notevole e inat
tesa che ci riserva il film-Inchiesta Prigio
nieri di Massimo Sani in onda su Raiuno 
oggi, lunedi 9 e sabato 14 marzo in secon
da serata (ore 22 30 circa) Ma non è la sola 
E ciò si spiega Fra tutti gli esseri umani 
travolti dalla più grande tragedia colletti
va della storia, l prigionieri furono i più 
trascurati, l dimenticati 1 parla Di loro 
sappiamo poco o nulla Non furono pianti, 
perché erano vivi Non furono applauditi e 
onorati dalla nuova Italia repubblicana 
perché non avevano partecipato alla Resi
stenza La destra ne strumentalizzò alcuni 
in funzione anticomunista La sinistra 
(confessiamolo) non seppe valorizzare 
neanche il coraggio di quelli che si erano 
rifiutati di collaborare con 1 nazisti e con 
Salò 

Tornarono troppo tardi, a guerra finita, 
a ricostruzione già avviata gli ultimi addi
rittura all'inizio del 1947 Ad essi toccò la 
stessa sorte degli sconfitti di Adua e Capo-
retto Net migliore del casi furono compa
titi Nel peggiore (e qualcuno lo racconta 

i ancora con tenace, immutato rlsentimen-
l to), furono duramente interrogati sospet-
I tati accusati «Perche si erano arresi? Era-
I no forse disertori (cioè sottinteso tradito

ri)'» Furono presto dimenticati Eppure 
erano tanti oltre un milione e SOOmlla E 
avevano tanto sofferto 

Innanzitutto per 11 fatto di essere in 
«gabbia* È un dettaglio a cui poco si pensa 
Avevano salvato la pelle è vero Ma a che 
prezzo Racconta un ufficiale di marina 
ripescato e catturato al largo di Alessan
dria d Egitto dopo 11 naufragio di un nostro 
sommergibile bombardato per tutta una 
notte e squarciato da larghe falle «CI por
tarono In un edificio E per la prima volta 
nella mia vita si chiuse alle mie spalle una 
porta che non avevo la possibilità di apri
re» 

Derubati di tutto (è raro che 11 vincitore 
sia generoso specialmente nelle guerre 
«ideologiche») presi a calci spogliati spes
so delle uniformi e ridotti a coprirsi di 
stracci o addirittura nudi e scalzi assetati 
nei deserti congelati nelle steppe nevose, 
quasi sempre e ovunque affamati gli ita
liani che una classe dirigente irresponsabi
le aveva mandato allo sbaraglio si trovaro
no di fronte ali alternativa adattarsi a so
pravvivere o impazzire Molti, che pure 
avevano sopportato la prigionia, non si 
adattarono più alla liberta e normalità, 
persero la ragione e si uccisero 

Coraggiosi e ostinati, alcuni fuggivano 
In India non era difficile Fughe romanze
sche, avventurose «da film» Saltavano dal 
treni (i finestrini erano aperti, per li caldo), 
noleggiavano un tassì, si facevano portare 
a Goa, colonia portoghese e perciò territo
rio neutrale Venivano ripresi, scappavano 
di nuovo Infine (ma furono pochi) riusci
rono a passare il confine 

Paradossi I greci, da noi aggrediti nel 
modo più infame, furono queUfche ci trat
tarono meglio, applicando alla lettera la 
convenzione di Ginevra I gollisti francesi 
furono vendicativi Per ragioni di presti
gio si fecero consegnare migliala di Italia
ni catturati dagli anglo-americani in Tu
nisia e 11 trasferirono in Marocco Botte e 
fame Racconta un superstite «CI diedero 
sette fave a testa I prigionieri tedeschi, che 
stavano peggio di noi, così magri da non 
reggersi in piedi, ci tesero le mani come 
mendicanti Gli cedemmo le fave Solo do
po capimmo che non avremmo avuto altro 
da mangiare durante tutto 11 viaggio» 

Con pacata aderenza alle cose, il film-
inchiesta scioglie il nodo del tragico desti* 
no dell'Armlr Sul nostri prigionieri In 
Urss pesò la generale depressione del pae
se penuria di cibo città devastate, scarsità 
di treni, pessime strade, estrema durezza 
del clima Le epidemie (dissenteria, tifo) fe
cero il resto Non ci furono (dall'inchieste 
non risulta) episodi deliberati di crudeltà 
Mentre le armi tacevano, fu la natura stes
sa, silenziosa e implacabile, a compiere 
1 ultima strage del 50 o 60mlla catturati 
dai sovietici, non ne sopravvissero più di 
undicimila. Il resto è speculazione 

Ancora un paradosso Gli americani, in 
generale corretti in almeno un caso si 
comportarono malissimo Per mesi e mesi 
(a guerra già finita) affamarono gli ufficia
li Italiani «non collaboratori» rinchiusi In 
un campo dei Texas, riducendo l) rancio a 
un boccone di aringa e a pochi tozzi di pane 
secco Ricorda un reduce «Cercammo di 
sfamarci con ogni mezzo Un amico uccìse 
e mangiò un serpente a sonagli Un altro 
raccolse cavallette e le cucinò nella brillan
tina che ancora si poteva comprare allo 
spaccio» I prigionieri pensarono (e tuttora 
pensano e dicono davanti alle telecamere) 
che si trattò di una vendetta «trasversale» 
scaricata sugli italiani dopo gli spaventosi 
spettacoli dei «lager» tedeschi Ma forse la 
vera ragione non la sapremo mai 

Un parroco (americano) salvò dall'Ine
dia alcuni prigionieri che si rivelarono ca
paci di disegnare e dipingere Li incaricò dì 
affrescare le pareti di una chiesa Le buone 

fiarrocchiane (non ne mancano mai, per 
ortuna) 11 saziarono di polli e torte Oggi la 

chiesa è un monumento nazionale 
Costruito con mano delicata, con un sa

gace contrappunto fra testimonianze di 
superstiti e cinegiornali d'epoca senza mai 
cadere nelle trappole della retorica e dei 
sentimentalismo Prigionieri non condan
na e non assolve nessuno Lascia parlare 1 
fatti, la cui eloquenza è terribile Ne risulta 
una forte, persuasiva denuncia di quella 
guerra, di tutte le guerre, un contributo 
Importante alla diffusione della cultura 
della pace 

Arminio Sftvtolt 


